
Velo, pallone e turbante

Tutto è iniziato con la rivolta delle donne contro
l’obbligo del velo. Poi, sono arrivati i mondiali
di  calcio  con  le  proteste  (più  caute)  dei
calciatori. Il clero sciita al potere ha risposto
con la repressione e la violenza. Basterà per
fermare  un  popolo  stanco  della  dittatura
teocratica?
Nella prima partita dei mondiali di calcio in Qatar, quando la
nazionale iraniana e la nazionale britannica sono entrate in
campo,  il  primo  pensiero  è  andato  a  come  si  sarebbero
comportati  i  giocatori  dell’Iran.

A cantare subito l’inno, lunedì 21 novembre, sono stati gli
inglesi. Per la prima volta, hanno intonato a un mondiale «God
save the king». Quando lo speaker dello stadio di Doha ha
annunciato  l’inno  iraniano,  sono  partite  le  note.  Ma,  in
solidarietà con le proteste, nessuno degli undici calciatori
ha cantato i suoi versi:

«Verso l’alto, all’orizzonte, sorge il sole orientale / La
luce negli occhi dei credenti nella giustizia / Bahman è lo
zenith  della  nostra  fede  /  Il  tuo  messaggio,  oh  Imam,
d’indipendenza,  libertà  /  Oh  martiri,  i  vostri  clamori
risuonano nelle orecchie del tempo / Duratura, continua ed
eterna / La Repubblica islamica dell’Iran!»

Di fronte alle bocche cucite dei calciatori, i tifosi iraniani
hanno reagito in modo diverso tra loro. Ci sono state donne –
con il velo – che non hanno trattenuto la commozione per il
gesto dei giocatori, ritenuto coraggioso. Dalla tribuna c’è
stato invece chi ha contestato fortemente la scelta della
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squadra, rivolgendo il dito medio o il pollice in direzione
del  campo.  In  realtà,  le  contestazioni  ai  calciatori  non
sarebbero state fatte solo perché essi si sono astenuti dal
cantare l’inno, ma anche perché due giorni prima erano stati
convocati  dal  presidente  della  Repubblica  islamica  Ebrahim
Raisi (in carica dal 3 agosto 2021, ndr) e davanti a lui si
erano  inchinati.  L’impressione  è  stata,  quindi,  che  i
giocatori abbiano voluto dare un colpo al cerchio e uno alla
botte,  compiacendo  sia  le  autorità  iraniane  sia  i  loro
connazionali che rischiano la vita protestando in strada. Per
questo motivo, in quella partita, sui social, tanti iraniani e
iraniane hanno fatto il tifo per la squadra avversaria. Hanno
vinto loro, gli inglesi, e già questo è stato uno smacco
perché, da sempre, il Regno Unito interferisce nelle questioni
interne all’Iran.

Elnaz  Rekabi,  campionessa  iraniana  di  arrampicata,  ha
gareggiato senza velo in segno di protesta contro il regime e
di solidarietà con le donne. Foto dal web.

Inglesi e americani
Nel 1953, furono i servizi segreti inglesi, il cosiddetto MI6,



a  rovesciare  il  premier  Mohammad  Mossadeq  che  stava
trasformando  l’Iran  in  una  monarchia  costituzionale,
percorrendo un cammino democratico. Due anni prima il politico
iraniano,  esponente  del  Fronte  nazionale,  aveva  osato
nazionalizzare il petrolio, fino a quel momento ampiamente
sfruttato  dagli  inglesi,  che  agli  iraniani  lasciavano  le
briciole.  Dopo  due  anni  di  embargo,  con  l’industria
petrolifera allo stremo, Mossadeq fu rovesciato da un colpo di
stato. La Cia si prese il merito di quella operazione, passata
alla storia con il nome «Ajax». Come, però, ben racconta il
documentario «Coup53» del regista Taghi Amirani, fu in realtà
la spia inglese Norman Derbyshire (1924-1993) a fare in modo
che lo scià Muhammad Reza Pahlavi potesse tornare sul trono
del pavone.

Rimesso  al  potere  dagli  occidentali,  per  contenere  il
dissenso, lo scià creò la polizia segreta Savak che mise in
atto una durissima repressione nei confronti degli oppositori.
Seguirono  decenni  segnati  da  gravi  violazioni  dei  diritti
umani, tollerati dall’Occidente perché lo scià era un loro
alleato.



A Doha, Al Thani (a destra), emiro del Qatar, presenta la
maglia  della  sua  nazionale  di  calcio  a  Ebrahim  Raisi,
presidente  iraniano  (21  febbraio  2022).  Foto  Iranian
Presidency  –  AFP.

Il velo di Masha Amini
Oggi come allora gli iraniani reclamano diritti e libertà. Le
proteste di questi mesi sono state innescate dalla morte di
Mahsa Amini. Il 13 settembre 2022 la ragazza viene fermata
all’uscita della metropolitana a Teheran, dove si trova in
vacanza con i genitori prima dell’inizio dell’anno accademico.
«Studiava microbiologia, voleva diventare dottore», racconterà
il padre alla Bbc. Forse le spunta una ciocca di capelli dal
velo.  Forse  indossa  pantaloni  troppo  stretti,  oppure  si
intravede un pezzo di caviglia. Fatto sta che trasgredisce il
severo  codice  di  abbigliamento  della  Repubblica  islamica,
imposto con maggiore severità – rispetto al passato – dal
presidente  ultraconservatore  Ebrahim  Raisi.  Un  codice  di
abbigliamento  inclemente  anche  per  i  ragazzi,  che  possono
essere fermati se i capelli sono troppo lunghi e le magliette
troppo attillate o con maniche troppo corte.

Mahsa ha ventidue anni e vive a Saghez, un’area rurale nel
Kurdistan  iraniano  (zona  occidentale  del  paese),  dove
l’abbigliamento tradizionale non risponde a codici rigorosi.
È, quindi, poco avvezza alle retate della Gasht-e Ershad, la
«buoncostume»  che  si  sposta  con  le  camionette  bianche
contraddistinte  da  una  fascia  verde  orizzontale.  Quel  13
settembre è una giornata soleggiata. Quando Mahsa viene presa
di mira dalle poliziotte, il fratello minore (di diciassette
anni) cerca di proteggerla. Invano. Malmenato, si ritrova con
gli  abiti  stracciati.  Le  poliziotte  caricano  Mahsa  sulla
camionetta e la portano nel centro di riabilitazione, dove le
chadorì (in questo caso le filogovernative con il chador nero
dalla  testa  ai  piedi)  insegnano  alle  bad-hejabì  (le  «mal
velate») come vestirsi. La ragazza viene picchiata e il giorno



stesso entra in coma. Dopo tre giorni, il 16 settembre, muore
nell’ospedale  Kasra  di  Teheran.  Il  decesso  viene  dapprima
imputato  a  un  «arresto  cardiaco»  e  poi  definito  un
«incidente», dovuto a «malattie pregresse» e in particolare
alle  «conseguenze  di  un  tumore  al  cervello  di  cui  aveva
sofferto  quand’era  bambina»,  una  patologia  che  i  genitori
negheranno. Nel frattempo, la notizia si diffonde sui social
media. La televisione di stato manda in onda due brevi video
per dimostrare che non ci sarebbe stato contatto fisico tra
gli  agenti  e  la  ragazza.  Nel  primo,  in  quello  che,
verosimilmente,  è  un  commissariato  di  polizia,  si  vedono
numerose donne. Una di loro, presentata come Mahsa Amini, si
alza per discutere con una poliziotta in merito al proprio
abbigliamento, dopodiché sviene. In un altro video, il corpo
della giovane viene trasportato verso l’ambulanza.

Intanto, visto che la morte della ragazza suscita indignazione
tra gli iraniani in patria e all’estero, il presidente Ebrahim
Raisi  incarica  il  ministro  dell’Interno  di  aprire
un’inchiesta. Il capo dei medici legali di Teheran dichiara
alla televisione di stato che le indagini sono in corso e che
ci vorranno tre settimane. Le autorità intimano alla famiglia
di seppellire Mahsa la notte, per evitare assembramenti. Ma i
genitori decidono altrimenti e sabato 17 il funerale nella
città natale di Saghez si trasforma in una manifestazione di
protesta. I manifestanti si riuniscono davanti agli uffici
governativi.



Saeed Piramoon, noto giocatore iraniano di beach soccer, fa il
gesto  di  tagliarsi  i  capelli  in  segno  di  protesta  e
solidarietà  con  le  donne  del  suo  paese.  Foto  dal  web.

Un potere repressivo e corrotto
Quelle  scatenate  dalla  morte  di  Mahsa  Amini  sono  le
manifestazioni  più  importanti  dall’istituzione  della
Repubblica islamica all’indomani della rivoluzione del 1979,
diverse da quelle degli scorsi anni per portata, significato e
istanze.

La  causa  del  risentimento  di  tanti  iraniani  verso  la
Repubblica islamica non è solo l’obbligo del velo di per sé,
ma  anche  la  grave  crisi  economica  e  –  soprattutto  –
l’approccio  violento  delle  autorità  –  nelle  loro  diverse
declinazioni  –  nei  confronti  dei  cittadini  che  vorrebbero
poter  scegliere  liberamente.  La  violenza  sistematica  delle
forze dell’ordine è la prova della perdita di legittimità di
un sistema politico corrotto, che non ha altra scelta se non
la repressione che l’allontana sempre di più dai suoi giovani
e dal suo popolo.

Tra gli slogan di questi mesi, i dimostranti hanno scandito



Zan, zendeghì, azadì («Donna, vita, libertà») e Na be hejab-e
ejbari («No al velo obbligatorio», imposto dal 1979), Na be
‘amame («No al turbante», portato dai religiosi del clero
sciita).

Un  gruppo  di  donne  iraniane  pro-regime  protestano  davanti
all’ambasciata tedesca a Tehran (1 novembre 2022).
Foto Atta Kenare – AFP.

Nika e Sarina
Nonostante fin dall’inizo le forze di sicurezza disperdano i
manifestanti usando i lacrimogeni, le proteste si diffondono
rapidamente  in  tutto  l’Iran.  Nel  giro  di  qualche  giorno
coinvolgono  tantissime  città  e  cittadine.  Mahsa  era  una
ragazza  di  provincia,  non  abitava  nei  quartieri  chic  di
Teheran Nord; quindi, è facile identificarsi in lei e nel
dolore della sua famiglia. A morire, e a diventare un simbolo
delle proteste, sono anche le adolescenti Nika Shakarami e
Sarina Esmailzadeh. Nel caso di Nika, nel certificato di morte
ottenuto dai reporter di Bbc Persian si legge che il decesso



sarebbe dovuto a «ferite multiple causate da percosse con un
oggetto duro». La versione ufficiale della magistratura di
Teheran è, invece, che sia morta «dopo essere caduta da un
edificio». In un altro caso, nelle proteste a Karaj, a Est
della capitale, le forze di sicurezza uccidono la sedicenne
Sarina Esmailzadeh.

Per  la  prima  volta  nella  storia  dell’Iran,  nelle
manifestazioni di piazza gli uomini sono accanto alle loro
donne.  In  ogni  caso,  le  iraniane  si  stanno  dimostrando
decisamente più coraggiose degli uomini. Anche nello sport.
Pensiamo a Elnaz Rekabi, la campionessa di arrampicata che,
nei  campionati  di  Seoul,  gareggia  senza  velo  in  segno  di
solidarietà. A distanza di qualche settimana si viene a sapere
che la casa della sua famiglia, assai benestante, è a rischio
esproprio e per questo è obbligata a tacere. Inutilmente: la
casa viene demolita.

Non si tratta di una novità del governo dell’ultraconservatore
Raisi: le stesse misure intimidatorie erano state prese negli
scorsi  anni  nei  confronti  del  filosofo  Ramin  Jahanbegloo,
rilasciato su cauzione, e di tanti altri intellettuali che
avevano  criticato  il  sistema  politico  iraniano  e  avanzato
l’ipotesi di una qualche riforma. Ma intanto Elnaz Rekabi si è
tolta il velo in pubblico e il suo gesto, pagato a caro
prezzo, ha lasciato il segno.



A  Los  Angeles,  uno  striscione  si  augura  che  le  proteste
iraniane  si  trasformino  in  una  rivoluzione.  Foto  Craig
Melville – Unsplash.

Le donne del cinema si schierano
Nelle proteste del 2022 le iraniane si stanno dimostrando più
coraggiose  degli  uomini  anche  nel  mondo  della  cultura.
Pensiamo alla regista Rakhshan Bani-Etemad che in un video ha
dichiarato: «Se fino ad oggi sono stata zitta e non ho detto
una  parola,  è  stato  solo  per  affetto  materno  e  amore
incondizionato. Non mi sono concessa di parlare perché non
volevo che il mio sostegno alle legittime proteste dei giovani
cagionasse anche solo un morto in più. Ma la vostra violenza
non conosce fine e non conosce confini. In ogni angolo di
questo paese, ovunque, scorre il sangue di giovani e bambini
abbattuti  come  passerotti  in  volo.  Quanto  ancora  dovremo
pazientare? Fin dove potremo sopportare? Governare un popolo
straziato, inconsolabile, ferito, disarmato e ignorato… Quale
merito o valore può mai avere? Io mi auguro solo una cosa: se



il sangue versato da tutti questi giovani nel corso di tutti
questi anni ancora non vi ha fatto rinsavire, che la morte di
Kian [Pirfalak], bambino innocente di appena nove anni, vi
tolga il sonno per il resto della vostra vita».

A causa di questo video, a causa di queste parole, la figlia
della regista è stata convocata dalla magistratura di Teheran:
il regime se la prende spesso anche con i familiari di coloro
che  osano  esprimere  il  dissenso.  Rakhshan  Bani-Etemad  ha
sessantotto anni e vive nella capitale iraniana. Tra i registi
della sua generazione, è la donna di maggior spicco.

È andata peggio a Mitra Hajjar, una delle attrici iraniane più
conosciute,  arrestata  lo  scorso  3  dicembre.  E,  mentre
scriviamo, pare correre rischi anche un’altra nota attrice
iraniana, Shaghayegh Dehghan.

Con i pasdaran alla finestra
Le difficoltà economiche sono al centro delle proteste. In
Iran un litro di latte costa l’equivalente di 90 centesimi di
euro, una pagnotta 30 centesimi, un chilo di pollo tre euro.
Ma un maestro porta a casa uno stipendio equivalente a soli
250 euro. Con l’inflazione al 41 per cento, tirare a campare è
complicato.

È difficile prevedere quale esito possano avere le proteste in
corso. La macchina repressiva funziona molto bene, purtroppo.
La  variabile  è  rappresentata  dai  pasdaran,  ovvero  dalle
Guardie  rivoluzionarie  istituite  dall’ayatollah  Khomeini
all’indomani  della  rivoluzione  del  1979.  Fedeli  alla  sua
ideologia, sono loro a controllare l’economia e a reprimere il
dissenso. Tenuto conto che in questi quarantatré anni il clero
sciita non è stato in grado (o forse non ha voluto) di far
crescere una nuova generazione di teologi a cui passare il
testimone, potrebbero essere loro – i pasdaran – a prendere il
potere nel caso in cui i manifestanti riuscissero a scalfire
la  repubblica  degli  ayatollah.  Si  passerebbe  così  da  una



repubblica  islamica  a  una  repubblica  non  più  a  carattere
religioso, ma dominata dai militari. Dalla padella alla brace.

Farian Sabahi
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La guida suprema Ali Khamenei interviene sulle proteste di
piazza (12 ottobre 2022). Foto Iranian leader Press office –
AFP.
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Repressione, esecuzioni, resistenza

La  teocrazia  impicca  (ma
barcolla)
Mohsen Shekari è stato impiccato l’8 dicembre, accusato di
moharebeh («avversione verso Dio»). Aveva attaccato un basij
(miliziano volontario) in una manifestazione del 25 settembre.
Il 12 dicembre è toccato a Majidreza Rahnavard, giustiziato
dopo  soli  23  giorni  dal  suo  arresto.  Risulta  difficile
scegliere  gli  aggettivi  più  adatti  per  definire  il
comportamento dei teocrati islamisti che tengono in ostaggio
l’Iran e il suo popolo. Mentre scriviamo, i morti di queste
proteste  che  vorrebbero  diventare  rivoluzione  sono  458
(compresi 60 bambini e 29 donne, al 12 dicembre, secondo il
sito di Iran human rights), con migliaia di persone arrestate
in un crescendo di tensioni.

Durante  i  mondiali  di  calcio  del  Qatar,  la  protesta  dei
calciatori della squadra iraniana è durata lo spazio della
prima partita. Nelle due successive, anch’essi si sono dovuti
adeguare  alle  pressioni  e  minacce  del  regime,  cantando
(sussurrando)  l’inno  nazionale,  anche  su  spinta
dell’allenatore,  il  portoghese  Carlos  Queiroz,  accusato  di
essere al servizio del regime dal sito Iran wire.

A inizio dicembre, poco dopo la demolizione della casa di
Elnaz Rekabi (la climber che, in Corea del Sud, aveva osato
gareggiare senza hijab), è stata fatta circolare la notizia
della soppressione del corpo della «polizia morale», prima
responsabile della morte di Masha Amini. Negli stessi giorni,
nonostante  repressione,  vendette  e  condanne  a  morte  per
impiccagione, è stato proclamato uno sciopero generale che,
nelle città, ha avuto adesioni altissime. Il governo islamista
è  in  difficoltà  internamente  e  isolato  a  livello



internazionale.

Lo  scorso  19  luglio,  il  leader  supremo,  l’ayatollah  Ali
Kamenei,  aveva  incontrato  a  Teheran  Vladimir  Putin  per
esprimere  il  proprio  appoggio  alla  Russia  contro
«l’aggressione della Nato». Peraltro, nonostante le smentite,
è assodato che l’Iran fornisca a Mosca droni da combattimento
per sostenere la sua guerra contro l’Ucraina.

A dispetto di tutto questo e delle sanzioni imposte al paese,
con l’Iran la diplomazia internazionale rimane cauta per due
ragioni di banale real politik: le immense risorse petrolifere
del paese e l’incertezza rispetto al suo arsenale nucleare.
Nel  frattempo,  tocca  soprattutto  alle  donne  iraniane
combattere a volto scoperto e mani nude contro gli uomini del
regime teocratico.

Paolo Moiola

Una  camionetta  della  famigerata  polizia  morale  (Gasht-e
Ershad), che ha arrestato anche la giovane Masha Amini. Foto



dal web.


